
L’OPEEA STORIOGRAFICA 
DI CESARE IMPERIALE

L ’operosità di Cesare Imperiale nel campo degli studi storici lia 
avuto due principali aspetti : come studioso e come Presidente della 
Società L igure di Storia Patria .

Fu assun to  alla presidenza della Società in un momento che p a­
reva di sfiducia e di sbandamento, quando la morte di Lui°i To­
maso B elgrano aveva, lasciato un vuoto incolmabile e la stanchezza 
pareva aver preso U nucleo dei volonterosi e degli appassionati che 
μ erano s tre t t i  intorno a lui e al Desimoni, ormai stanco anch’esso 
e prossim o alla  fine. L ’Imperiale accettò coraggiosamente la diffi­
cile eredità., le dedicò un’azione intensa e continua e per venticinque 
anni, dal 1895 al 1920. impersonò l’istituzione portando nel proprio 
lavoro tu t t i  i vantaggi e g l’inconvenienti di un cara ttere attivo 
au to rita rio , accentra tore. Ma la Società visse e prosperò la sedè 
fu tra sp o r ta ta  dalle anguste stanzette di Palazzo Bianco al locale 
dì Palazzo  Bosso dove ancora si trova la  R, Deputazione sua con­
tin u a trice  ed erede; locale che l’incremento .della suppellettile li­
braria rende u n ’a ltra  volta insufficiente. Le pubblicazioni quasi so­
spese, ebbero un ritmo più accelerato; la Società occupò un posto 
cospicuo tra  le consorelle italiane ed ebbe momenti di notorietà 
anche o ltre  l ’ambito regionale quando organizzò nel 1912 il Con­
gresso della· Società per il Progresso delle Scienze e nel 1914 la 
M ostra storica delle colonie liguri.

R itira to si, dopo la  guerra, a Venezia, l ’im periale abbandonò la 
presidenza effettiva della Società che lo acclamò Presidente οπο­
ί. ii io, e ta le  lo ebbe anche la R. Deputazione. L’esposizione anali­
tica della sua azione come Presidente si può trovare nelle relazioni 
del P andian i e del Poggi contenute nei volumi X LIII, XLVI e LV II 
degli A tti sociali.

Come studioso, l ’im periale ha rivolto ogni cura a  illustrare  e 
diffondere la conoscenza della splendida affermazione politica m a­
rin a ra  coloniale di Genova nel periodo più grande della sua storia 
che gli doleva non vedere adeguatamente conosciuta e apprezzata 
fuori della sua regione. Dal primo discorso come Presidente della 
Società L igure si può dire che questo nobile orgoglio cittadino, r i­
volto, o ltre  l ’ambito locale, a esaltare una grande gloria italiana, 
sia s ta to  il motivo ricorrente e lo scopo ultimo della, sua a ttiv ità  
di studioso. Perciò Caffaro e gli a ltri Annalisti, che formano il nu-
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cieo centrale di quel periodo, da essi narra to "  con e r o ic a  sì m plic i ta  
e singolare efficacia, sono l ’argom ento  in to rn o  a l q u a le  c o s t a n t e ­
mente la. sua opera si è agg ira ta . ^  ^ la 

Se qualche volta ne è uscito è s ta to  p e r d ife n d e re  G e n o v a  e la
sua aristocrazia di governo da in g iu s ti g iud iz i, com e quan·. °  11 
con convincente efficacia, non d isg iu n ta  tu t ta v ia  da m u  1 e a s P * , J/  
e da inopportuni personalism i, l’a c c u sa  d i in d e co ro sa  e v i e  so  
missione al famoso bom bardam ento d i  L u ig i X IV  a r is ta c r a z u i  g e ­
novese nella, lotta tra  la Repubblica e L u ig i X I V , m  « R a s s e g n a
zionale », maggio 1927). + w nìon

Dire di un editore di te sti e di d o cu m en ti che n o n  t u  u n  te e
della storiografìa può sem brare un  p a r a d o s s o  ; e p p u i e i n  ^ u e s
appunto il suo cara tte re  fondam entale  eli s tud io so  . c e s s e ie  ®
un appassionato d ile ttan te  — la. p a ro la  va in te s a , s i  c o m p ì ,
nel suo più nobile significato — ‘p a ssa to  a lje  f o im e  c i e  n  _
dono più profonda preparazione sc ien tifica  e p iù  s c a l t r i t a .  > ]
r ie n z a .

Di qui ì pregi e i d ifetti dell’o p e ra  s u a :  a g ili tà  e  s p o n t a n e i t à  d i 
esposizione rifuggente da pesantezze e ru d ite , te n d e n z a  n o  1 n i n  
volgarizzatrice e sforzo costante d i in se r ire  la s to r ia  oca  e  
storia generale ita lia n a ; ma non sem pre , p ro p rio  m  q u e s  o 1 * 
adeguata preparazione culturale e spesso , d ’a l t r a  p a r t e ,   ̂
di indispensabili conoscenze nella p a leo g ra fìa  e nella· ecnica-
edizioni critiche. nrunp.

L’opera alla quale è partico larm en te  ra c c o m a n d a to  i l  s u o  p o m e ,
l ’edizione degli A nnali di Gaffwro e dei co n tin u a to v i n e l l e -« i  ο η τ ι
dell’istitu to  Storico Ita liano , ne è tip ico  esem pio. È  n o t o  c h e  i l  p i  __
volume fu curato dal Belgrano e p u b b lic a to  nel 1 8 9 4 ; i l  seco n  o 
colto il Belgrano dalla m orte nel p ieno  del lavo ro  —  f u  c o m p i u t o  
nel 1901 dall’im periale che, dopo lu n g a  in te rru z io n e , p u b b lic o  i  u e  
successivi volumi tra, il 1923 e il 29, l ’u ltim o  a c c o m p a g n a to  d a  u n  
copioso e diligentissimo indice onom astico  e b ib lio g ra f ic o  c l 
dal dott. Pietro M uttin i della Civica B ib lio te ca  B e rio .

Le benemerenze di questa edizione sono in n e g a b ili . _ 1 ’
che potevano leggersi integralm ente so lta n to  n e ll’e d iz io n e  te d e s c a  
del Pertz nel X YIII volume dei « M onum enta  G e rm a n ia e  H i s to r i é  , 
hanno avuto finalmente un ’edizione i ta l ia n a  ben d iv e r s a  d a  q u e l la  
per notissimi motivi monca e insufficiente, del M u ra to r i  M a c è  t r a  
l ’introduzione al prim o volume e le p o s te rio ri u n a  e v i d e n t e  d if te r e n  , 
portata anche dalla diversa m ateria . Il B e lg ran o  p a r l a  d i  C a fla a o , 
delle opere che gli appartengono o g li si a t tr ib u is c o n o , d e lle  v a n e  
edizioni degli Annali, dei codici che li  contengono con  u n a  p r o f o n d a  
esattezza scientificai; le introduzioni d e ll’im p e ria le  s o n o  a m p i  e le ­
ganti riassunti storici costituenti un com m entario  d e i d iv e r s i  a n  
listi e del periodo che essi narrano . È suo m erito  p r in c i p a le  l a \
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messo in  luce il carattere ufficiale degli Annali come narrazione del 
p a r tito  o governo a volta a  volta dominante, dal momento in cui i 
Consoli ordinarono di proseguire l ’opera cominciata da Caffaro : ele­
m ento im portan te  per la valutazione e per l’uso della fonte preziosa.

D i p iù  il confronto t r a  i due codici della Biblioteca Nazionale e 
dell Ai elùvio del Ministero degli Esteri a Parigi e la collazione con 
l ’esem plare conservato nel Museo Britannico hanno permesso di dare 
un’edizione p iù  compiuta, integrando anche alcune parti m ancanti 
nel P ertz . Peccato che questi confronti, affidati a  terze persone, 11011 
diano sem pre pieno affidamento di scrupolosa esattezza; almeno l ’ul­
timo volume, come il compianto Leopoldo Valle ha dim ostrato, è g ra ­
vemente difettoso nella riproduzione paleograllca e nella ricostru ­
zione c r itic a  del testo. Qualche rilievo può anche esser fatto  per 
qnanto rig u a rd a  il commento delle note, massime per la  bibliogra­
fìa lacunosa e per la riproduzione dei documenti, sempre derivati d a l­
l ’aiu to  a ltru i perchè l ’im periale non è mai stato ricercatore d ’ar- 
■chivio.

Mende dunque non mancano, come in ogni opera umana, e rin ­
crescono perchè i testi editi da un ente così im portante come l ’Is ti­
tu to  S torico Italiano dovrebbero sempre rappresentare il massimo 
possibile d i perfezione ; ma l’edizione è superiore a tu tte  le precedenti 
« ha il grande pregio d ’aver messo a  disposizione degli studiosi il 
testo  com piuto di questa eccezionale narrazione, continuata per due 
secoli per ordine del Comune, che costituisce un esempio unico nella 
storia  e nella  storiografìa italiana.

D a Caffaro l ’im periale ha preso le mosse anche nella sua produ­
zione rico stru ttrice  ë narrativa. I l  volume Caffwro e i suoi tempi, 
pubblicato nel 1894, e una calda rievocazione dell’opera cronistica, 
politica, m ilita re  del grande annalista che, ammiraglio, console, am ­
basciatore, fu  l ’uomo maggiore nella Genova del suo tempo. Non c’è 
nov ità  di ricerche e di conclusioni ma la figura è messa bene a fuoco 
e la  rievocazione, tra  qualche sovrabbondanza e inesperienza di com­
posizione non manca di efficacia. L’autore prende come base indiscu­
tibile e pun to  di partenza la teoria del Desimoni, che ammette l ’ori­
gine della Compagnai come consorzio viscontile dei discendenti del 
visconte Ido ; ma questa opinione non è universalmente accettata e 
la  questione è lungi dall’essere risolta.

A p a rte  brevi comunicazioni a  congressi storici e coloniali sulle 
prim e colonie genovesi d ’oriente e sul loro ordinamento, le a ltre  opere 
m aggiori riguardano i rapporti di Genova con Federico I I  e l ’ultimo 
a n n a lis ta , Jacopo Doria.

Lo studio  su Federico II , comparso nella Rassegna Nazionale nel 
1914, fu rifuso  e pubblicato a parte con ampia introduzione nel 1923 
ά Venezia col titolo Genova e le sue relazioni con Federico I I  di 
Svevia. L ’introduzione, sempre sulla base degli Annali e della do-

«
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cumentazione nota, massime del « L ib er J u r iu m  », r i t e s s e  le  v ic en d e  
dalla fine del XII secolo a l l’avvento d i F ed erico  ; lo s tu d io  p r in c ip a le  
narra  il drammatico momento della lo t ta  c o n tro  l ’im p e r a to r e .  I l  n a r ­
ratore rivive con nobile orgoglio c itta d in o  la sua  m a t e r i a  e  p a r t e ­
cipa dei sentimenti e delle passioni degli uom in i e d e i  te m p i  d i cu i 
espone le vicende; il racconto assum e così do ti d i v iv a c i tà  e  d i  c a lo re  
ma; non supera il ca ra tte re  divulgativo, iso la  e c c e s s iv a m e n te  g li  a v ­
venimenti genovesi dal resto della com plessa p o li t ic a  im p e r ia le  e, 
troppo trascurando l ’infinita serie d i s tu d i s u ll’im p e r a to r e ,  n o n  a s ­
surge a una comprensione sufficiente, del re s to  a s s a i d iffic ile , d e l la  
poliedrica figura e dell’opera m olteplice di F ed erico  I I .  P r e s e n ta r e ,  
per esempio, spregiativam ente le C o stitu z io n i M elfitan e  co m e il co ­
dice dell’assolutismo — anche se ta le  doveva a p p a r i r e  a i  C o m u n i 
contemporanei — è m ettersi fuori d a lla  su p e rio re  c o m p re n s io n e  de  
l ’evoluzione statale per cui esse rap p re sen tav an o  il p r im o  te n ta t i v o  
di organizzare, sui particolarism i au to n o m is tic i, un  p o te r e  c e n t r a  e 
ordinatore.

Più efficace invece la rappresen tazione del m o m e n to  c u lm in a l i  e 
del conflitto. Dopo lunghe e sfib ran ti t r a t ta t iv e ,  c o n d o t te  sp e sso  
con sottintesi e senza sincerità da am bo le p a r t i  che  h a n n o  g r a n  1 
interessi da tutelare e sembrano vo ler p ro tr a r r e  q u a n to  p iù  p o s s i­
bile l’aperto contrasto, Genova, m in acc ia ta  ad  un te m p o  n e l la  p r o ­
pria autonomia e nel possesso della r iv ie ra , che è a l la  b a s e  d e l a  s u a  
potenza di uomini e di navi, si g e tta  r iso lu ta m e n te  n e l l a  l o t t a  e 
assume una parte preponderante in  a iu to  di In n o cen zo  I V ,  i l  p a p a  
concittadino.

L’età che segue la m orte di F ederico  è a rg ò m e n to  d i  u n  a l t r o  
studio che si apre col movimento p e r il quale  sale  a l p o te r e  il c a ­
pitano del popolo Guglielmo Boccanegra. ^

La tradizione degli A nnalisti, g enera lm en te  s e g u ita  d a g l i  s to ­
rici, fa del Boccanegra un ambizioso volgare. L ’ I m p e r i a l e  s o s t ie n e  
con buoni argomenti che questo è il g iud izio  d e lla  n o b i l t à  d e lu s a  
nella speranza di farsene strum ento  di dom inio. L ’u o m o  ch e  te n to  
lina conciliazione basata  su un m aggiore equ ilib rio  d e l le  c la .ssi so 
ciali, stipulò il tra t ta to  di Ninfeo e com inciò la  c o s tru z io n e  d e l p a ­
lazzo dei Capitani che fu poi di San G iorgio , non e r a  u n  t i r a n n ic o  
avventuriero. Si può anzi aggiungere che G uglie lm o B o c c a n e g ra ,  
diverso per origine e svolgimento s to rico  dai p rim i C a p i t a n i  d e l p o ­
polo degli altri Comuni, può p iu tto s to  essere a s s o m ig l ia to  a i  S i ­
gnori, derivati spesso appunto dai C ap itan i.

Lo studio dell’im periale  {Jacopo B o r ia  e i suo i A n n a l i . S t o n a  
di un’wistocrazia italiana nel D uecento , V enezia, 1930) c o n d u c e  la  
storia di Genova sino alla fine del secolo, si im p e rn ia  in t o r n o  a d  
Jacopo Doria, l ’ultimo degli A nnalisti, ed è la p iù  s c o r re v o le  e o r ­
ganica delle sue opere. ÏÏ una esposizione r ia s s u n tiv a , t a l o r a  u n
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po esteriore e superiiciale, dell’ambiente famigliare e cittadino in 
cui Jacópo boria  è vissuto e che egli ha rappresentato nella sua 
cronaca, una  parafrasi degli Annali integrata con notizie di a ltre  
cronache e di -documenti, un rifacimento delle prefazioni e delle note 
agli u ltim i volumi degli Annali organicamente rifuse e opportuna­
mente am pliate. Ne esce, in narrazione continuata, senza reale a p ­
porto di nuovi risu ltati, la storia di una aristocrazia, fam igliare che 
ha nello S ta to  parte  preponderante e si chiude, nel periodo studiato, 
con tre  fra te lli, per diverso rispetto, insigni: Oberto e Lamba, i 
v incitori della Meloria e di Curzola, e Jacopo, il narra to re . È storia 
tu tta  politica ed interna ; quale parte questa aristocrazia  abbia 
nell’a ttiv ità  commerciale e coloniale che costituisce l ’aspetto  più ti 
pico della vita genovese non appare, perchè questa m ateria non è 
compresa negli Annali. Ma il libro riesce così un po’ monco e un i­
laterale.

Del resto, l ’im periale si è sempre occupato appunto dell’aspetto 
politico e diplomatico della storia di Genova, e ha in questo campo 
veramente cospicue benemerenze. Basterebbe ricordare l ’opera ap ­
passionata e assidua per il ricupero dei « Libri Jurium  » che, t r a s ­
porta ti a P arig i nel 1808 con altro  materiale docum entario della 
Repubblica., si trovano ancora a quell’Archivio del M inistero degli 
Affari Esteri." Il loro ritorno all’Ita lia  vittoriosa non si fa rà  molto 
attendere, m a la  sorte non è stata benevola col tenace patrizio che 
non avrà  la  sodisfazione di veder a ttua to  il suo voto più caro. Egli 
era riuscito  soltanto a ottenere per via diplomatica il permesso di 
fa r fo tografare i codici ; il nobile interessamento e il generoso mece­
natism o del Podestà del tempo, Sen. Broecardi, hanno condotto a l ­
l ’attuazione p ra tica  del progetto, cosicché le fotografie dei nove vo­
lumi sono oggi conservate nell’Archivio storico municipale.

Si t r a t ta ,  com’è noto, di un’ampia raccolta di diplomi e di do­
cumenti di ogni sorta, fondamentali per la storia della Repubblica, 
Cominciata nel secolo X III e continuata in tempi e con criteri d i­
versi sino al XVII, questa raccolta costituisce l’in te la ia tu ra  della 
storia diplom atica non già di una· piccola città  chiusa nelle sue 
m ura, assorb ita  dalle sue lotte interne e coi vicini, ma di una g ran ­
de repubblica che fa. sentire la sua presenza, in certi momenti con 
aspetto di potenza dominante, su tu tto  il Mediterraneo.

Più volte, in comunicazioni alla R. Deputazione di S toria Pa 
tria  di Torino e a ll’is titu to  Storico Italiano, l’im periale ha de­
scritto sommariamente il contenuto dei nove codici e richiam ato 
l ’attenzione sui documenti loro meno noti o affatto sconosciuti. I  
più antichi, compresi press’a poco nel primo volume, sono s ta ti pub­
blicati tra  il 1854 e il 57 da Ercole Ricotti su copie esistenti nel- 
FArchivio di S tato e nella Biblioteca -  Universitaria di Genova (Li-
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ber Jurium Reipublicae Genuemis) in  due  poderosi to m i  d e i « M o n u ­
menta Historiae P a tr iae  » della R . D ep u taz ione  to r in e s e .

Ripubblicare questi documenti in  ed izione più  m a n e g g e v o le  e p iù  
•corretta, condotta su ll’originale e su lla  copia p r o b a b i lm e n te  e s e ­
guita da Jacopo D oria, aggiungendovi tu t to  q u a n to  d i  in e d i to  e d i 
sparsamente pubblicato si potesse tro v a re  è s ta to  il p r o p o s i to  l u n g a ­
mente accarezzato a l quale l ’im p eria le  h a  c o n s a c ra to  l a  v e g e ta  e 
laboriosa vecchiaia.

Or sono forse dieci anni, avuta. d a l l ’i s t i tu to  S to r ic o  I t a l i a n o  
l ’adesione di massima a lla  pubblicazione d i u n  « C o d ic e  d ip lo m a t ic o  
della Repubblica di Genova », chiese, pe r a t tu a r e  i l  s u o  p ia n o ,  la· 
•collaborazione di alcuni studiosi d i s to r ia  genovese. I l  g r u p p o  si 
mise alacremente a ll’opera. Occorreva in  un p rim o  te m p o  r a c c o g lie ­
re e schedare tu t t i  i docum enti che si po tessero  t r o v a r e ,  l im i ta n d o  
la ricerca alla fine del secolo X III, p e r p a ssa re  po i a l l a  c o lla z io n e  
delle diverse edizioni a ll’in ten to  d ì s ta b ilire  c r i t ic a m e n te ,  n e i  c a s i 
dubbi, la lezione più esa tta  o più p robab ile . M a n o n  t a r d a r o n o  a  
sorgere divergenze di principio su i lim it i  e su i m e to d i  d e l la v o ro  
tra  chi voleva dare la più la rga  estensione a lle  in d a g in i  e , g e t ta to s i  
con ardore nell’im presa, fece anche u n  v iagg io  a l l ’e s t e r o  p e r  i n t e ­
grare le ricerche di possibili docum enti ig n o ti, e l ’i n i z i a t o r e  c h e  n e  
temeva un soverchio rita rdo  a ll’a ttu a z io n e  p r a t ic a  d e l l ’in iz ia t iv a .  
Diversi furono anche i pareri sui lim iti e n tro  i q u a l i  d o v e s s e ro  e s ­
sere compresi nel Codice i docum enti re la tiv i a lla  C u r i a  A rc iv e s c o ­
vile, scelta molto difficile in quanto im p licava  d e lic a te  q u e s t io n i  g iu ­
ridiche e storiche su ll’au to rità  del vescovo e su l c a r a t t e r e  p r iv a to
o semiprivato di m olti documenti.

Il dissidio si fece così acuto t r a  i so s ten ito ri d e lle  d u e  t e s i  e s t r e ­
me che il gruppo si sciolse e l ’im p eria le  con a rd i to  c o r a g g io ,  d a t a  
anche l’età avanzata, si assunse il com pito  d i e s e g u ire  d a  so lo  il 
programma vagheggiato.

Deve essere ricordato però che uno dei c o l la b o ra to r i  a v e v a  g ià  
raccolto e schedato tu t t i  i docum enti n o ti sino  a lla  f in e  d e l sec . X I I
— la parte cioè che fu poi pubblicata  —  in d ic a n d o n e , s e  d e l c a so , 
le varie edizioni che avrebbero dovuto essere c o l la z io n a te  p e r  r i c a ­
varne il testo definitivo e segnalando il deposito  de i p o c h is s im i d o ­
cumenti ancora ignoti. Di queste schede, che gli fu ro n o  c o n s e g n a te ,  
l ’editore naturalmente si servì. Che non abb ia c re d u to  d i  a c c e n n a re  
a questo lavoro preparatorio  e al m odo onde il m a te r ia le  d e l la  s u a  
raccolta è stato composto e ordinato , è poco m a le ; m a  q u a n d o , a l la  
line dell’introduzione al Codice [TI Codice d ip lo m a tico  d e l la  R e p u b ­
blica di Genova, in « Bullettino d e ll’i s t i tu to  S to r ic o  I t a l i a n o  p e r  
il Medio Evo e Archivio M uratoriano », n. 50, Roma., 1 9 3 5 -X III )  a f ­
fermava d’essersi accinto a ll’im presa tro p p o  fidando  n e l le  p r o p r ie  
forze e nella collaborazione a ltru i, il n a tu ra le  r in c re s c im e n to  e u n a
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spiegabile amarezza lo facevano ingiusto. Sia lecito rendere omag­
gio a lla  bontà delle intenzioni e al fervore dei propositi di tu t t i  i 
collaboratori e riconoscere che la continuazione dell’opera comune 
fu resa im possibile da asperità di caratteri e dalla mancanza di d u t­
tilità  concilian te nei due maggiori contendenti e sopra tu tto  da un 
disagio m orale per cui i collaboratori intendevano di aver voce an ­
che dal punto di vista scientifico e di non essere soltanto m ateriali 
esecutori di disposizioni jprecostituite e immutabili. La dolorosa 
conseguenza di tu tto  questo è che l ’ottima iniziativa del Codice è 
ora in te r ro tta  e non si vede da chi e quando possa essere ripresa e 
condotta a term ine.

1 due volumi del Codice diplomatico della Repubblica di Genova 
(in (( F on ti » del R. Is titu to  Storico Italiano per il Medio Evo, Ro­
ma, 1936-XIV e 1939-XVIi) contengono tu tti i documenti noti sino 
al 1190. L a raccolta, dato il numero sempre più abbondante di do­
cum enti a ttraverso  il secolo X III, in quella cioè che può dirsi l ’età 
eroica della Repubblica, avrebbe dovuto comprendere parecchi vo­
lum i: era  assurdo pensare che un uomo solo, e <li età così ino ltrata , 
potesse com pierla. Così com’è oggi, rimane soltanto una pietra, an ­
che se angolare, di un edifìcio mancato.

Di indubbia u tilità  la  riunione in un solo corpo di documenti de­
sunti da varie  parti, sebbene, come avviene per il primo volume, 
tu t t i  editi e ben noti. Qualche altro  piccolo contributo documentario 
avrebbe po tu to  essere trovato in pubblicazioni anche recenti ; ma si 
sa che in  questo genere di lavori meno che in qualunque altro  è 
raggiungibile la perfetta; compiutezza. I criteri di scelta possono 
pure p resta rs i a qualche riserva; la maggiore, dal punto di vista 
scientifico, è di aver tan to  sopravalutato· il carattere ufficiale degli 
A nnali da. riprodurne brani come fossero documenti diplomatici, che 
è u n ’ibrida confusione tra  fonti cronistiche e documentarie.

O ttim a, comunque, l’idea iniziale. Per non aver voluto appog­
giare la  p ro p ria  opera a quella di alcun ente consociato e collettivo, 
l ’im periale  si è assunto un peso superiore alle sue forze e a lla  stessa 
preparazione tecnica. Comunque, nell’insieme della sua opera ha la ­
sciato un esempio luminoso di volontà tenace, di amore alla storia 
c ittad ina  e ita liana, di alta e nobile operosità; è apparso continua­
tore ed erede della schiera generosa di quei benemeriti patrizi, i Fede­
rici, i F ranzone, i Serra·, gli Spinola, gli Staglieno, che hanno de­
dicato la v ita alle memorie della loro te rra  lasciando nella sua. sto ­
riografia nome non facilmente obliabile.
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